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Sono morti sotto la frana a Lecco 

La colpa dei sette 
emigrati calabresi 

Per cercare l'Italia del miracolo erano stati costretti 

ad abitare sotto il monte che crolla da quasi 50 anni 

Sciatalov racconta all'Unità la sua 
• i . .•--• .• • • • • • • • ' ' • • 

ultima straordinaria impresa spaziale 

«L'ARCO DELLE NOSTRE ATTIVITÀ 
FUTURE È MOLTO LARGO, VA DALLA 

LUNA A VENERE, A MARTE.. » 

Alla guida della Soyuz 4 
t r a la Terra e Luna 

«E'stato come far incontrare due granelli di sabbia nell'oceano» - Le manovre per l'attracco 
con la nave gemella - Il sistema di pilotaggio - Gli stupendi colori del cosmo - Scarso appetito 

Questa volta non è stata 
fatalità. E ' stato un « suici
dio > collettivo, hanno detto 
i rappresentanti della giunta 
comunale di Lecco. Quei set
te calabresi, massacrati nel 
sonno dalla roccia marcia 
del Monte San Martino, « la 
morte sono andati a cercar
sela ». 

Glielo avevano detto, per
dio, che era pericoloso, che 
poteva venir giù tutto da un 
momento all'altro, che negli 
ultimi cinquantanni era già 
capitato altre volte, che la 
responsabilità di abitare sot
to la mannaia era solo loro. 
Ma quelli, i calabresi, gb im
migrati, i « terroni non resi
denti », avevano voluto re
stare in terra di nessuno, per 
il gusto di far crescere i 
bambfni con un piede nella 
tomba. Ora che la tragedia 
è avvenuta c'è qualcuno nel 
municìpio di Lecco tanto 
schietto da ripetere durante 
i funerali a spese pubbliche, 
davanti alle sette bare. 
e Peggio per loro >? 

Non fosse vera la strage 
dell'altra notte, potrebbero di
re che l'hanno inventata i ne
mici preconcetti del centro
sinistra. per puro spirito di 
sovversione. 

Prima di tutto i dati ana
grafici delle vittime e dei tre 
superstiti. Venivano da Peti-
ìia Policastro e da Petronà, 
paesi della provincia di Catan
zaro; gli uomini sapevano fa
re soltanto i manovali; chi 
lavorava portava a casa 70 
mila lire. Perchè erano finiti 
così lontano? 
• Certo, la terra dove sono 
nati è terra di ulivi e di arco
baleni. fra un paio d'anni sa 
rà anche terra di autostrade 
(ne hanno inaugurato un altro 
tratto — aX) milioni al km. 
— proprio il eiomo stesso del
la frana). Ma da sempre, e 
ancora ogci. bisogna fuggirne 
perchè l'agricoltura è fame. 
le fabbriche non esistono, la 
condizione umana è più o 
meno la stessa dell'epoca bor
bonica. 

A Lecci dunque Serafino 
Carpino. Antonio Aceto e Ko-
sario Gatto, erano andati con 
mogli, figli e nipoti per ve
dere se nell'Italia miracolata 
fosse possibile almeno lavo
rare e vivere da gente ernie. 
A costo di tagliare le radici 
della famiglia e di ingoiare la 
nostalgia con il vino del sa
bato sera. 

Ma chi na?ce paria sposso 
è condannato a restare pana . 

Nella asa del sole (c'è anche 
la beffa del nome con il quale 
chiamavano la bicocca squar
ciata dai massi) i lecchesi ri 
fiutavano di abitarci: le fra
ne erano già cadute dal S in 
Martino nel 1922. nel 1923, 
nel 1931. e avevano ucciso. 
Per questo costava poco e per 
questo Serafino Carpino. 
Antonio Aceto e Rosario Gatto 
sono stati costretti ad affit
tarla. e Da noi la montagna 
non si spacca — ha detto un 
superstite ai cronisti — ecco 
perchè ci fidavamo ». 

La speranza, la rassegna
zione. il fatalismo dei meri
dionali. concluderà qualcuno 
per mettersi la coscienza in 
pace. E che scelta ha chi ha 
dovuto abituarsi al peggio da 
quando sta al mondo? O la 
casa di muro, sotto il perici> J 
lo. o la baracca, o il dormito i 
rio pubblico: ecco il marginv 
di libertà che avevano quei 
dieci emigrati. 

Come i lecchesi, sapevano 
gli amministratori comunali. 
Tanto che dal 1935 — si tren
taquattro anni fa — avevano 
dichiarato inabitabile l'intera 
zona. Una scartoffia. un tim
bro. un fascicolo agli atti e 
la responsabilità è scaricata. 
Sapevano perfettamente che il 
signor Luigi Abbiati, il pro
prietario, continuava a mette
re inquilini nelle stanze e a 
riscuotere il fitto. K infatti 
gli avevano fatto firmare una 
diffida. 

Sapevano anche che «ra in 
quella specie di prima Imr.i. 
sotto mille metri di roccia 
fradicia, erano a m m a l a t e 
dieci persone, ma si guarda
vano dal minimo interventi. 
La dichiarazione dì inabitabi
lità li -copriva cerne uno sca
do: e Tutti abusivi ai quali 
non avevamo dato la residen
za. Che potevamo fare so vo
levano correre volontar.amcn 
te il rischio »? 

Quando si apre una buca 
nell'asfalto della strada ci si 
mettono le transenne intorno. 
una lanterna per le ore not
turne e magari un vigiie. Ma 
la tutela comunale è per i 
residenti, por i cittadini cre
simati. non per i « terroni 
estranei ». Oltre tutto, è una 
comixla menzogna perchè Sf
ratino Carpino, dal letto del
l'ospedale ha dichiarato: e Set
te anni fa mi hanno concesso 
la residenza e da allora ho 
fatto domanda cinque volte 
per una casa popolare ». 

Hanno ragione tutti. II capo 
del governo, compiaciuto giac 

j che il nastro è un paese ormai 

LECCO - Con
tinuano ad es
sere staziona
rie le condi
zioni dei Ire 
superstiti del
la « Casa del 
Sole »» la de
crepita costru
zione travolta 
dalla frana 
piombata dal 
m o n t e San 
Martino. E' 
intanto avvia
ta l'inchiesta 
della magi
stratura per 
accertare se 
vi siano re
sponsabilità e 
da parte di 
chi. 

progredito, fra i primi dieci 
del nv»ndo quanto al livello 
industriale. Il ministro che 
gestisce la Cassa per il Mez 
zogiorno. soddisfatto dai riso
lutivi interventi nel Sud. I ta
pi dei dicasteri economici. 
orgogliosi del tenore di vita 
nazionale. L'onorevole La Mal 
fa, sicuro che il centrosini
stra è la formula politica mi
gliore. insostituibile anzi. Per
sino gli amministratori di Lec
co hanno ragione. Hanno tor
to solo quei sette « cafoni » 
calabresi. Infatti sono morti 
ammazzati. 

Giorgio Grillo 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, febbraio. 

Vladimir Sciatalov, il pilo
ta della Soyuz 4, partito da 
solo per il cosmo e ritornato 
a Terra tre giorni dopo as
sieme a Krunov e Elisseiev, è 
un giovanottone alto un me
tro e 80 con occhi grigio-az
zurri e un atteggiamento fra 
il riservato e l'autoritario. La 
sua avventura è finita da tem
po ma lui ne sta ancora vi
vendo un lungo strascico. E ' 
occupatissimo, la sua vita 
privata non è più quella di 
prima nonostante gli sforzi 
che si fanno per proteggerla. 
Non è più un qualsaisi pi
lota istruttore, ora fa parte 
della ristretta aristocrazia del 
cosmonauti. Le sue foto so
no affisse nei circoli del Kom-
somol, nelle caserme, nelle 
camere dei ragazzi e delle ra
gazze. E" all'apice della ge
rarchia morale della società. 

Sciatalov ha 41 anni, è co
lonnello (dopo la promozio
ne-premio), è sposato con una 
candidata in scienze agrarie, 
padre dì due figli, è russo an
che se nato in una provincia 
settentrionale del Kazakstan. 
L'ho incontrato nell'ufficio di 
Vassili Zaickov, vicepresiden
te della « Novosti », perché, 
ormai a distanza dai giorni 
tesi ed esaltanti del viaggio 
cosmico e del trionfo, estraes
se qualcosa di inedito dalla 
sua memoria per i lettori del-
ì'Unità; perché facesse un rac
conto personale, nella misura 
del possibile « privato » della 
sua impresa. Dall'incontro è 
uscita questa intervista in cui 
effettivamente c'è qualcosa di 
inedito in linea tecnica e dove 
soprattutto si riflette il mo
do di pensare di questo uomo 

Il momento centrale di 
tutta la vostra impresa è 
stato quello dell'accosta-
mento e dell'aggancio fra 
le due « Soyuz ». La gente 
riesce a malapena a imma
ginare come accada che 
due macchine possano ac
costarsi e diventare una 
unica entità negli spazi in-
liniti: è come far incontra
re due granelli di sabbia 
nell'oceano. 

Si. io stesso ho avuto un 
pensiero simile. Ma vediamo 
come sono andate le cose. 
Fin dal momento della orbi-
:azione tutto il mio lavoro 
tu in funzione dell'incontro 
delle due navi. Per ottenerlo 
ho dovuto eseguire due cor
rezioni dell'orbita, orientare 
la nave al momento dato, ac
cendere per un certo tempo 
l'impianto propulsore produ
cendo la spinta calcolata dal 
centro di coordinamento. Do
po aver azionato per la secon
da volta l'impianto propulso
re e dopo la conseguente cor
rezione dell'orbita dell'altra 
nave — la Soyuz 5 — abbia
mo iniziato l'avvicinamento. 
Mentre manovravo in questa 

I cosmonauti sovietici della Soyuz 4 e della Soyuz 5 che hanno realizzato per la prima volta una stazione orbitante attorno 
alla Luna hanno dedicato questa foto a « l ' U n i t à » apponendovi ognuno la propria f irma. Ecco i quattro protagonisti (da si
nistra a destra) : Sciatalov, Elyselev, Volynov e Krunov. Nella foto accanto al titolo: il nostro corrispondente a colloquio 
con Sciatalov 

fase, mi attendevo di scor
gere l'altra nave, ma non ve
devo apparire nulla. Poi ad un 
tratto ho sentito dall'altopar
lante il grido di Genia Kru
nov — vicino come se fosse 
stato nella stanza accanto — 
proveniente dalla Soyuz 5: 
« La vedo! Vedo la Soyuz 4 
sullo sfondo delle nuvole ». 
Ho avuto un momento di per
plessità: il fatto è che secon
do i calcoli mancava ancora 
molto tempo, prima di poter 
dare inizio al programma del
l'aggancio. 

Era accaduto che, prima an
cora di affidarci agli automa
tismi, si era iniziato l'avvici
namento. Quando non erava
mo più tanto lontani ho cer
cato dì vedere l'altra nave 
ma invano. Mi sono sentito 
un po' agitato. Finalmente ho 
avvistato, sullo sfondo nero 
del cielo, come una stella, 
un punto abbastanza grande 

e chiaro, anzi luminoso che 
si avvicinava. Il punto lumi
noso si ingrandiva sempre di 
più e mi sono accorto che 
veniva diritto su di me. Poi 
esso si è trasformato in una 
sorta di croce, cioè vedevo 
proprio la nave con le sue 
batterie solari in forma di 
ali. Eravamo allineati. Mi so
no sentito immensamente al
legro: avevo eseguito bene la 
correzione, avevo dato la giu
sta spinta con il motore, 

Ecco che la mia nave si 
accosta sempre di più all'al
tra. Eravamo ormai a 50-70 
metri e andavamo a 8 chilo
metri al secondo; pur cosi 
vicino, però, non avevamo an
cora messo in azione gli au
tomatismi. Eravamo fuori 
programma e per rientrarci 
ci siamo distanziati di nuovo 
di tre chilometri e mezzo... 

Questo non sì era finora 
saputo... 

In effetti non si tratta di 
una circostanza che abbia uno 
speciale valore tecnico, ma 
certo per la cronaca può sem
brare una curiosità. Allora ci 
siamo affidati agli automati
smi che ci hanno riaccostati 
fino a 100 metri, poi di nuovo 
la guida manuale. E ' a que
sto punto che mi sono venuti 
in mente i due granelli di sab
bia. Benché gli esperti aves
sero calcolato tutto e ci aves
sero assicurato che seguendo 
I loro calcoli ci saremmo 
congiunti, qualche dubbio ri
maneva dentro di me. Sono 
già tanti anni che abbiamo a 
che fare con i mezzi della 
tecnica spaziale, con le realiz
zazioni più complesse in que
sto campo eppure non si rie
sce a concepire come si pos
sa calcolare, da terra, il va
lore di questi due piccoli gra
nelli di sabbia in quell'im
menso oceano. Calcolare con 

La « direttissima » Firenze-Roma dice che il « piano FS » è da rifare 

Treni-razzo su 200 km, lenti su 16 mila 
L'interruzione dei finanziamenti nel 1967 e la mancata rivalutazione dello stanziamento hanno creato 

nuovi ritardi - I novemila miliardi di Agnelli e la creazione di servizi regionali di tipo metropolitano 

Ozi: il Con- zi o di a.nm.ni-
-•-a/--• di-,'e Ferro; .e dello 
>\r<> <. n .n :o por la realizza-
7..ne <'v a •. -1 relt.^,<na » Fi
renze Uo*n.i mentre ad Arezzo 
=i «io .Micia l'unilateralità di 
ci .o-t.1 < -v.o.ta » de', governo. 
Qiakh" mc-e fa alcun; meri-
'" o-̂  =»!:-•. '( ompacna. Scaiia) 
c.,-it'.ì;>;r)-o"o a l e ó oro cci Si 
v .-">! r.rìirre ;! per«.-o--o Rorna-
M Izro «i:.e 24 ore necessarie 
eia Roma alia città p.ù occi-
iintale della S-cilia. Gii ope-
r.v r ide a/.crvie crhe produ-
<< no rrater.a'e ferroviario scen
dono n piazza per derr.mciare 
l.i mancanza di un avvenire. 
il r> r.colo della disoccupo 7 ione. 

Sono esplolioni episodiche di 
un disagio di fondo che non è 
stato ancora affrontato. I«e Fer-
rov ,e hanno un « piano > appro-
vato nel 1952 II Comitato dei 
m,n.-4n per la programmazione 
econo-n ca. approvando la «di-
rettiss.ma » e 450 miliardi di 
ìnvestm^nti fino al 1972. non ha 
fatto che uniformarsi a que
sto t piano » deciso dal Parla
mento. Pochi hanno rilevato che 
questo « piano > è superato in 
gran parte: è stato ridimensio
nato proprio da chi doveva at
tuarlo. da quello che ama pre
senta r>i come un « grande stra
tega dell economia >. lon. Emi
lio Colombo. 

I 1500 mjiardi di spesa decisi 

nel 1962 hanno già perdjto. 
per ament i di prezzi. 300 mi
liardi di valore reale. A.tri 
100 m.l:ardi aniranno m f imo 
di qui al 1972 Per risptUa-e il 
•* piano di nclassamento e am-
mo-ternarnento delle Ferro-. :e >. 
dunque, si devono stanziare al
tri 400 miliardi di hre: non e 
stato fatto. Ma 1 on. G>'ombo 
non ha solo scartato 1 aumento 
dei finanziamenti; nel 19T7 ha 
chiuso la borsa interrompendo 
la continuità dei progetti, crean
do ritardi e sperperi ulteriori. 

Dieci anni non passano in
vano per nessuno. Il progetto 
di e direttissima > lo dimostra: 
la tecnologia dei trasporti fer
roviari ha ora la possibilità di 
utilizzare, per le distanze me 
dio lunghe. ì convogli a 250 chi
lometri orari. Anzi: può soprav
vivere solo utilizzando le nuo 
ve tecnologie. Qumdi non ci 
si può limitare a rifare la Fi
renze-Roma ma bisogna sepa
rare il traffico merci da quello 
viaggiatori da Milano alla Si
cilia. migliorare sicurezza e au
tomatismi su tutta la dorsale ita
liana. Caratteristica della e di
rettissima » non è solo di essere 
più corta (questo è secondario). 
ma di separare gran parte del 
traffico merci da quello passeg
geri. di disporre di una sede scn 
ZA c\ir\c e più sicura: cosa che 
si può e deve fare su tutti i per

corsi mofl o lunchi. S: risolve 
ben poco portando 200 Km. di . 
ferrovia a J00 chilometri l'orai 
mentre sui restanti 16 mila si 
marcia a pacso di lumaca. 

Questo il < piano » del I9fi2 non 
lo prevedeva. E' un problema | 
e nuovo » — ma forse già preve-
d bile nel 19*)2 perchè ora e 
so'o divenjto p.ù drammatico — 
è quello della concessone ri<"-i 
trasporti locali, specialmente a: 
torno alle città. Ci sono i disasi 
dei lavoratori pendolari e. ac
canto ad essi, i disagi dc-;li au
tomobilisti che sprecano tempo, 
siljte e benzina sulle « arterie 
di penetra zone >. .So'o AjcneLi 
t>iò variare una so' izone nc'.'a 
costruzione di 3.000 chilometri 
di autostrale entro il 1979, con la 
maniaca visione che pone nel
l'automobile il centro del mon
do. Agnelli ha ricordato, giu
stamente che nei paesi svilup
pati non è questione di finan
ziamenti- i 9 000 miliardi per i 
3 000 chilometri di autostrade 
lui li troverebbe- non e certo da 
demagoghi proporne l'impiego 
di 4 .">00 nelle Ferrovie. 

I 4 500 miliardi si può suppor
re siano inizialmente sufficienti 
per creare, in ogni regione, una 
rete di tipo metropolitano (par
tenze a orari fissi — ogni ora. 
ogni mezzora ece .. — fermate 
in osmi abitato, linee autonome 
e prive di qualsiasi intralcio, 

ve;:,;re di cranio-.ma vtlx.ta 
(••.e. » a filmo rieH'dZ.end.i Fcr-
M.nr i ri"!.ti Sta'o ctrer.te il 
traffico d mc.l o luruo tratto 
I na £*e-!-oie roird.nata m.i che 
pjò essere aff.dita alle Regioni. 

Ci sono da prendere dc-cis.o 
n; p»'it«c+ie gro-=e- d no *• In 
aini di lotte 1 lavoratori so*,o 
r: i-c.'.i a formare un o-.er.:* 
rv-.to che hqj.Tava le Ferro; .e 
statali. 

Gii uomini impiegano 24 ore 
da Palermo al centro d'Ifal-a; 
le merci ci mettono ancora set
timane. Nel Mczzociorno è orimi 
il lù"b della frutla e de?h or
taggi italiani, lontano dai c\n'-i 
di coiv-uroo interni ed e-teri. 
Noi st pr.ò iihrlersi che lo 
aerobus 'fra c.nq'io anni) ri 
solva da solo il problemi dei 
movimento di milioni di perso 
ne: né che le navi e le auto
strade risolvano da soli i bi
sogni di un'industrializzazione 
at-Ticola e urbana che porti il 
Mez?o:*:omo al livello del re
sto d Italia Oocorro-v. etazo*u 
merci F S. automatizzate da 
Trapani a Milano, u i binano 
merci sepirato da quello viag
giatori (ogni i treni si rallen
tano a vicenda) per lo stesso 
percorso e per altri di uguale 
importanza. L'industria dei ma
teriali ferroviari, nello studio-
realizzazione delle tecnologie fer
roviarie ad alta velocità può 

evitare di cadere in nuovi er
rori di st ttonaliNmo e disper
sore estendendo i suoi intero^-! 
a, motori a reazione ed a! setto
re at 'o'i.uit <.«.> 

t.e FS non po^ono rimanere 
le stesse A-th interessati « ìr.z-
zitori ». innamorati di una for
mula. si può ricordare che al 
Consii*!.o di amministrazione 
FS si può dare la facoltà di 
proposta (ogs*i non ha nemme 
no quotai) p>ir rimanendo una 
branca dell'amministrazione p.ib 
blica. K. «anco'a. eli s; p jo ri
cordare che lo scanda'o c?'l 
'passivo» FS è uno dei non 
trascurabili pasfeci de! « grande 
s'ratepa dell'economia »: non ò 
necessario che sulle FS gravino 
200 miliardi di interessi piscivi 
all'anno (e non vi graveranno 
più appena lo S'ato rileverà. 
come deve, il servizio interes 
si ìmposnindosi a ripianare 
oeni anno eventuali disavanzi). 
ne risponde ad alcuna logica 
economica il rifiuto del co-
verno di rifondere alle FS i 
fiO miliardi di servizi speciali 
prestati annualmente allo Stato. 

C'è insomma una generale 
revisione della politica dei tra
sporti nella qu\'e tutti, dai fer
rovieri. ai partiti, agli enti lo 
cali hanno un lavoro non indif
ferente da fare. 

r. s. 

esattezza tale da poter sta
bilire il tempo e il modo 
dell'orientamento della nave 
rispetto alla corsa della ter
ra, il momento di avvio del
l'impianto propulsore e della 
sua durata. E cosi i due gra
nelli si avvicinano a una di
stanza comparabile alla loro 
stessa grandezza. 

Dunque, dopo un comples
so di manovre mi sono tro
vato a 40 metri dalla Soyuz 5. 
A questo punto abbiamo so
speso l'accostamento in atte
sa di entrare nella zona del 
collegamento televisivo con la 
Terra per far vedere l'opera
zione. Quindi, al momento 
giusto — come voi tutti avete 
veduto — ho coperto la di
stanza residua e la mia nave 
ha combaciato perfettamente 
con l'altra. Poco dopo mi sono 
trovato a guidare non più una 
cosmonave ma una stazione 
orbitale. La differenza? Come 
passare dalla guida di una 
automobile a quella di un 
grosso camion. 

Parliamo un po' del si
stema di guida. E* chiaro 
che non ha nulla a che ve
dere con quello aerodina
mico dei normali velivoli. 

Il sistema di guida delle 
Soyuz non differisce gran che 
da quello dell'americana Apol
lo. Vi sono due sistemi di mo
tori a reazione: uno a bassa 
potenza, che serve a modifi
care la posizione della nave 
attorno al proprio baricentro, 
e uno più potente che serve 
ad alterare la velocità del 
mezzo. Col primo sistema si 
può far assumere qualsiasi po
sizione alla nave senza alte
rarne la velocità e la traiet
toria: la si può fare cammi
nare di fianco, piegata, capo
volta. Con l'altro complesso 
di motori, invece, si può ac
celerare o decelerare il moto, 
uscire dall'orbita, tornare a 
Terra o spostarsi su un'altra 
orbita 

Il pilota dispone di due ma
niglie di direzione- con quel
la di sinistra possiamo dare 
la veliK-ita. con quella di de
stra la poMzione della nave. 
Combinando i due sistemi, e: 
si può accostare ad altre navi. 
d.stanziarsi da esse o sorvo
larle lì combaciamento con 
un'astronave lo si ottiene a-
zionandt» i motori a bassa 
potenza. 

Come era ordinata la vo
stra giornata lavorativa? 

Ci muovevamo secondo una 
tabella oraria dettagliata, si 
può dire minuto per minuto. 
L'impiego delle attrezzature 
scientifiche veniva effettuato 
secondo un prospetto. Natu
ralmente ogni esperimento 
comportava una certa attivi
tà preparatoria della durata 
di vari minuti, poi si aveva 
l'esecuzione degli esperimenti 
veri e propri: osservazione de
gli astri, sedute fotografiche e 
cinematografiche, misurazioni 
di ogni genere. Finito l'espe
rimento, bisognava subito rias
sumerne l'esito. I-a cosa va
leva soprattutto per gli espe

rimenti medici e psicologici 
quali l'accertamento delle fa
coltà visive, cromologiche, ecc. 
Ogni 89 minuti facevamo la 
nostra apparizione nella zona 
di comunicabilità radiotelevi
siva dell'Unione Sovietica e 
dovevamo quindi preparare ed 
eseguire le sedute televisive di 
8-12 minuti e ricevere mes
saggi. Subito dopo bisognava 
impostare ed eseguire il pia
no per il giro successivo. Tut
to ciò ha imposto un tale rit
mo al nostro lavoro che non 
abbiamo avuto tempo per am
mirare lo spettacolo visibile 
dagli oblò. Avremmo deside
rato volare per altri giorni 
ancora per poterci godere la 
visione della Terra. 

Ala è davvero cosi bella 
la Terra da lassù? Non c'è 
farse un elemento di reto
rica nel rappresentare tale 
bellezza? 

No, è veramente qualcosa 
di diverso. I colon sono pieni 
e vivaci, non sono sbiaditi co
me quelli del mappamondo. E 
poi c'è il giuoco dei colori 
che cambiano incessantemen
te perché il sole sale e scen
de in continuazione alternan
do la luminosità della super
ficie terrestre, delle nuvole, de
gli oceani. Non sono siruro 
se riusciremo a far vedere 
questo gioco cromatico per 
mezzo degli attuali mezzi fo
tografici, mi pare che esso 
sia molto al di là delle possi
bilità di tali mezzi. Ricordate 
ì primi films a colori? Mette
teli a confronto con quelli più 
ricchi e belli di oggi. La stes
sa differenza corre tra i co
lori terrestri e le foto che ne 
produciamo. 

Dunque avete avuto poco 
tempo libero. E il mangia
re e il dormire? 

Il cibo era ottimo, gustoso 
e molto nutriente ma, a dire 
la verità, non ho avuto gran 
voglia di approfittarne. Que
sta questione dovrà essere og
getto di un attento esame di 
medici e bioioghi. Non ho 
avuto né fame né sete, soprat
tutto il primo giorno di volo. 
Sapevo che questa assenza di 
fame e di sete era già stata 
registrata dai cosmonauti so
vietici e americani, ma riten
go che bisogna sbarazzarsi di 
questo fenomeno per conser
vare le capacità lavorative. 
Perciò mi sono sforzato di 
mangiare, ma ali appettio non 
si può comandare e cosi ho 
consumato solo una parte del
le riserve prescritte. Soltanto 
il secondo giorno successivo. 
a causa dei preparativi per il 
ritorno a Terra, sono di nuo
vo mancati il tempo e la vo
glia. Solo al momento di ab
bandonare la sezione orbita
le abbiamo mangiato alla svel
ta un paio di scatolette cia
scuno. 

Fra il lavoro e la tensio
ne psicologica, non sem
bra che siate stati molto 
tranquilli. 

Dovete capire il nostro stato 
d'animo. Ci si trova per la 
prima volta nello spazio. La 
preparazione e stata lunga, 
ma poi nella pratica le còse 
sono molto diverse e le sen
sazioni più numerose del pre
visto. La partenza stessa su
scita parecchie emozioni e c:o 
influisce sulla prima giornata 
di volo. Il sonno è stato buo
no. Nei tre giorni ho provato 
vari modi di coricarmi ne'. 
sacco. Forse per la tensione 
nervosa accadeva che dopi 
cinque ore di sonno profon
do ci si svegliava freschi, con 
un gran desiderio di lavorare 
e non c'era modo di riposare 
le altre due ore previste da'. 
programma. 

l'n'ultima domanda. Va-
lodia, dopo la vostra im
presa molla sente >i chiede 
se rsiste attualmente un.» 
differenza di livello o M-
invecc esiste solo una dif
ferenza di programma tra 
la tecnologia spaziale so-
victica e quella americana. 
E* risaputo che j*li Stati 
t'niti puntano tutto sullo 
sbarco lunare e sembrano 
sicuri di attuarlo per pri
mi. Che cosa potete dire in 
merito? 

Sin dall'inizio delle ricer
che spaziali abbiamo sempre 
espresso il nostro orgoglio 
quando realizzavamo per pri
mi un qualche passo impor
tante. Ma non abbiamo mal 
pensato a una gara. Gli stessi 
americani hani.o riconosciuto 
di essersi trovati per lungo 
tempo indietro nella conquista 
dello spazio, tanto che nel 
1961 il presidente Kennedy af
fermò che lo sbarco america
no sulla Luna era una questio
ne di prestigio nazionale. Per 
quanto ci riguarda, noi ba
diamo a proseguire con rego
larità il nostro cammino. « 
l'arco delle nostre attività fu
ture è molto largo- dalla Ter
ra alla Luna, a Venere e a 
Marte. 

Enzo Roggi 


